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«SE UN CONSIGLIO mi sento di poter dare

ai legislatori, è di evitare ogni generalizzazio-

ne. Non si possono trattare tutte le situazioni

allo stesso modo. E quando si parla di emi-

grazione clandestina

occorre saper distin-

guere tra i trafficanti

di uomini, che vanno

colpitiduramente,daunauma-
nitàsofferentechediquesti traf-
ficanti è vittima». A parlare è
una delle massime autorità nel
campodelDiritto internaziona-
le: Fausto Pocar, presidente del
Tribunale penale internaziona-
le dell’Aja - sui crimini nella
ex-Jugoslavia, docente di Dirit-
to internazionale all’Università
StatalediMilano.Pocarcondivi-
deil rischiopaventatodall’exvi-
ce premier Massimo D’Alema
nell’intervista all’Unità: «In ef-
fetti - afferma il presidente del
Tpi dell’Aja - introdurre il reato
di immigrazione clandestina
potrebbe fare dell’irregolare
una facile preda per la manova-

lanzacriminale».EsuiRom,Po-
car ricorda che «molti di quelli
chehannotrovato riparo in Ita-
lia fuggivanodall’infernobalca-
nico».
Professor Pocar, in Italia si
discute e si polemizza sulle
misure da prendere, anche
sul piano normativo. Nel
campo dell’immigrazione. Ci
aiuti a ditricarci in questa
complessa matassa...
«Lo straniero che una volta nel
territorio italiano commette un
reato,èovviochesiasoggettoal-
la giurisdizione per quel reato e
come conseguenza, se il reato
presenta una pericolosità socia-
le rilevante, potrebbe essere
espulso per questo. Ma ciò vale
anchesefosseentratolegalmen-
te nel territorio italiano. Altra
cosa, però, è dire che uno stra-
niero che entra irregolarmente
in Italia per ciò stesso commet-
te un reato. Vi è poi un altro
aspetto della questione che an-

drebbe tenuto ben presente...»
Di quale aspetto si tratta?
«In molti casi gli stranieri che
entrano nel nostro Paese sono
vittime di trafficanti e pensano
dientrare regolarmente,pagan-
do per questo, perché gli viene
dettochecosìè,chetuttoèrego-
lare. In uncasodel genere man-
cherebbe il dolo, e quindi non

ci sarebbe reato. E poi bisogne-
rebbe tener conto nel definire
un reato di questo tipo, delle
normeinternazionali suldiritto
d’asilo,sullaprotezionedei rifu-
giati, sulla tutela dei diritti del-
l’uomo che impegnano l’Italia
a non esporre le persone alla
violazionedei lorodiritti fonda-
mentali. La definizione norma-

tiva di un reato in questa mate-
ria, è una questione complessa
che richiede un attento appro-
fondimento di tutti gli aspetti».
Tra gli aspetti da valutare c’è
anche quello messo in
rilievo dall’ex vice premier
Massimo D’Alema che in una
intervista a l’Unità a
paventato il rischio

«criminogeno» di una norma
che introduce il reato di
immigrazione clandestina?
«Questorischioesisteevapreso
nella dovuta considerazione».
Professor Pocar, ma la
questione dell’immigrazione
può essere affrontata solo in
termini di sicurezza?
«Direi che la sicurezza è solo un
aspetto, sia pur importante, di
unaproblematicaben piùcom-
plessa. Questi problemi, a mio
avviso,debbonoessereaffronta-
tiepossonotrovareunasoluzio-
neinvestendoefacendoprogre-
dire lo stato di diritto nei Paesi
da cui provengono la grande
maggioranza delle persone che
cheemigranospintedallamise-
ria, da condizioni di vita insop-
portabili, dalla mancanza di di-
ritti fondamentali... Vede, io
penso sempre che l’emigrante
non emigra per divertimento
ma perché costretto a farlo... Se
si creano nel Paese di origine
condizioni accettabili gli emi-
grantinonsonospintiadandar-
sene. Si tratta di un investimen-
to di cui dovrebbe farsi carico
l’Unione Europea, perché la
questione dell’immigrazione è
unproblemaeuropeo,echean-
drebbe sollecitato soprattutto
dai Paesi più esposti, e tra essi
c’è indubbiamentel’Italia,espo-
sta a Sud e ad Est».

«Nel definire questo reato si deve tenere conto
delle norme internazionali sul diritto d’asilo
sui rifugiati, sulla tutela dei diritti dell’uomo»

«Così si colpisce l’umanità sofferente»
Il professor Pocar: il reato di immigrazione clandestina consegna queste persone alla criminalità

Fausto Pocar, presidente del Tribunale per i crimini di guerra Foto di Ronald Fleurbaaij

ROMA˘Su circa
3.600.000 immigrati giun-
ti in Spagna dal 1990, più
di 2.280.000 sono entrati
attraverso gli aeroporti
(62,7%), circa 920.000 in
macchina o autobus,
330.000 in nave, ma solo
35.000 (poco meno del-
l’1%) su imbarcazioni di
fortuna.
Lo rivela un rapporto sul-
l’immigrazione pubblica-
to dall’Istituto nazionale
di statistica (Ine) spagnolo.
Secondol’inchiestastatisti-
ca dell’Ine, l’integrazione
nella società spagnola pas-
sa soprattutto attraverso il
matrimonio: su poco più
di 2.365.000 persone nate
all’estero, circa 626.600 si
sono sposate con cittadini
iberici (più o meno un
quarto del totale), e il 40%
di queste proviene da altri
paesi dell’Unione euro-
pea.Gli immigrati residen-
ti in Spagna hanno
759.000 figli minori che
non vivono con loro, di
cui l’86% fuori dal paese.

Per il presidente del Tpi «esiste il rischio
criminogeno» della norma come paventato

da D’Alema su l’Unità
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SPAGNA
Qui gli immigrati
arrivano in aereo
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